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Il terremoto del r,695
e del 1696 nella Teverina
Una relazione inedita del notaio Giulio Serafrni,
governatore di Sipicciano e Roccalvecce

guenze devastanti sia alle persone,
sia alle abitazioni. Negli anni 1695 e
1696 la Tuscia viterbese non rimane
indenne alle molteplici scosse telluri-
che che raggiungono i 5,9 gradi detla
scala Ricthter (9' della scala Mercal-
li) e molti paesi della Teverina, come
Bagnoregio, Lubriano, Celleno e la
vicina Orvieto, cambiano aspetto.
Diverse sono le testimonianze 

-locali

giunte sino a noi, prima fra tutte 'Za
Relatione del danno cagionoto dal ter-
remoto nello ciltò di Bagnarea, Oruie-
to e luoghi conuicini", di mons. Vin-
cenzo degli Atti vescovo di Bagnore-
gio. E'un resoconto dettagliato. scrit-
to una quindicina di giorni dopo le
prime scosse awertite il 7 giugno
1695, nel quale il vescovo descrivè Ìa
situazione della diocesi prima del
sisma (il numero delle anime di ogni
paese, le rendite delle chiese e dei
conventi) e le azioni da intraprende-
re dopo il sisma (salvare glioggetti di
culto, occuparsi del trasferimento
delle suore Clarisse a Viterbo e prov-
vedere alla costruzione di ripari per
poveri e bisognosi).
Non lontano da Bagnoresio nella
Teverina. anche idue piccoli paesi di
Sipicciano e di Roccalvecce rimango-
no coinvolti dalle disastrose colrse-
guenze del sisma, che il notaio Giulio
Seralini da Montopoli, a quel tempo
Governatore del feudo del marchese
Giorgio Costaguti, registra minuzio-
samente. Ogni evento. ogni emozic
ne, ogni reazione della popolazione e
sua, sono riportate come memoria,
tra gli atti del protocollo notarile di
Soriano del Cimino n. 230 (1696-
1699), conservato presso I'Archivio
di Stato di Viterbo. Il notaio di Monto-
poli non manca di sottolineare la
grande preoccupazione di lasciare la
Comunità di Fabrica di Roma, dove
svolgeva la mansione di segretario.
per soddisfare I'insistente richiesta
del cardinale Vincenzo Costasuti, zio
del marchese Giorgio, ed aòcettare"li Couemi della Roccha d'Aluetia,
Sipicciano et altri onnessi spettanti
all'lll.mo Signor Marchese Costaguti,
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Roccalvecce

Claudio Mancini

egli ultimi anni del secolo
XVIIT il Lazio, l'Abruzzo,
I'Umbria, sono colpite da una
serie di terremoti con conse- luoghi cinque mielia distanti do

Bagnorea'. a partirè dal primo luglio
1695 e per la durata di un anno.
L'Anno del Signore 1695. Nell'Jnd.ne
Sedente Jnnoc. XII sommo Pont. anno 4.to
del suo Ponlificolo in fin? do ricomincior-
si I'anno 5'alli 12 luglio.
Teffemoto da me sentito li 7 Giugno 1695:
essendo io Segretaio dello Communità di
lobricq stato di Ronciplione; e Diocese di
Ciuito Castellono, da me si scriDe con oqni
candore di aerilà per fideicommisso
dll'Etemità del tempo, et è...
Che si come dq un Histoiq descitta dalla
Nobiltà delLa Ciftò d'Amelia la Città di
Bqpnorea anni 700 fa' dal terremoto
resta$e demolita
Rino\asi lo demolitionc dello medesima
Città di Bagnorea nellAnno sudefto 1695
con mortalitò di poche genti, e circa 40 nel
tetemolo sudefto essendo apporse fiom-
me di fitot:o
Poti Oruieto, Montefiascone, Celleno,
Castel di Piero, Roccha AlDetia, Ciuitella,
Sipicciono; ma con qualche distintione
Wrché Bqgnorea affafto diroccata, Castel
di Piero e Celleno ue$o tramontana diroc-
cati e Derso oiente, benche restata la fqc-
ciato, desolali i solari. gloltri luoghi in
gran pofte apefli Oruieto tufli i Polazzi
puntelloti, e Montefiascone diroccote mol-
te case, e la Cuppola di Sonta Marpaitq
apert(t, e parte diroccata.
Unioefialmente però per più giomi fù inte-
so in Viterbo, e sua ProDincia, stati di Ron-
c igl ione. Soriano. Vigno ne llo. Carbiqnono
Bassanello, la Sobbna, l'Umbriò, Pe-
rugio, Norcia, lasciando dq pertutto aper-
ture, e Norcia diroccqti tutti i Camini. La
Santitò di Nostro Signorc lddio t' 1...1 in
Roma, hoLtendo messo in apprensione lq
sommqzione di tutto il Mondo tutto.
Tutti questi Popoli dbbqndonate le loro
habitotioni, [ecero capanne, Padiqlioni,
cose di toDola à compogna aperlo, cosa
lacrimeuole o tEdersi-
Pregaoasi da tufti lddio ad hauer misei-
cordia de peccatoi, e ueramente il Culto
Diuino s'esercitauo da Dei Christiani, de
quali tonto in Bagnoreo, quanto Celleno si
uiddero spettacoli sotto le Murq lacerati e
da traDi logliati, e cquati à pezzi.
Quonti beni mobili. groni. uini. ogli. legu-
mi. poni. ferri. Aryenti et ori con gioie
restassero ho le ruine s?polti: si loscio
considerqre olla piq Meditatione del futu-
ro secolo.
Tra tanto io fui ichiesto ad accettare li

Gouemi dela Roccha d'Aloetia, Sipiccia-
no et altri onnessi spe anti oll lll.mo
Signor Morchese Costaguli. luoghi cinque
miglia distanti da Bagnorea; et non uolen-
domi auoicinore a questi Pericoli, fui
astretto ad acceftare per dar [g:uisa] al-
I'Ecc.mo Sig. Cardinal Costaquti zio de-
gnissimo del medesimo Siq. Morchese,
che L...1 mi spedi Patente per il primo
Luglio 1695 per un Anno.
Alli 5 Luglio dunque mi ritrouai nella Roc-
cho d Aluetru detto Roccha del Veccio, ò
del Vecchio. benchè il suo proprio nomc
s[a d'AlDetia denominato dol {iume Vezzo
uolgarmente detto, e preso il possesso del
Gouemo, solo una Nofle potei clormùe in
lefto, perchè la Nofte delli 6 tomò il terre-
moto olla Roccha, e questi paesi, crollò
alcune poche mura di Bagnorea, ò teta
ripercuotè Oruieto, e Monte Fiascone, e
risenò le qperture delle mura di Celleno
con gran meraoigliq restondo solo aperte
le Muro. ehe nelloperture haDeDono sassi.
io posimi a dormire in mezzo ctllo piozza
della Roccha, che sentii fetore dt solfore.
Alli 6 come hò defto si senti ad ore 4: a i
7 ad hore 4 sempre di notte; alli I all'istes-
sa hora; alli 9 la mattina durò mezz'horo,
come acquq coftente sottoteffq, che
andosse o sfogare in quolche apertura.
Dalli 9 dunque luglio fino ad hoggi 3 Agc>
sto, sempre in Bagnorea, Castel di Piero, e
Monte Fioscone, e Celleno leqierissima-
menle di Dolta in Do o si è andato prei"n-
londo qualche mormoio so erronpo sti-
molo per sfoqo.
Allo Roccho hiersera molto prima del
l Auemaria delli 2 Agoslo stonle, mentre si
faceaano le deoozioni nel Conuento de
PP. Zoccolanti pieno di nobiltò, e oenne
con tonto impeto, che scuotendoui le mura
di Celleno. e deIConDento. fugimo i R"li-
giosi, el gli oruntie diuoti. benchè qui ollo
Roccho un mislio distonte do detlo Con-
Denlo di Cclleno poco. ò quosi niente fossc
sentito da qualche d'uno, ma non general-
mente.
Cosi lo Giulio Serafini mi son posto a bre-
Demente desciDere questo foflo. perchè.
se bene fin qui non ha inuocoto oltt
d^nni. temo di peggio. se Dio non si
muoue a Pietà.

A distanza di un anno preciso, nel
giugno 1696 il terremoto ritorna nella
Teverina dove è ancora vivo lo scorF
forto e la disperazione procurata da
quello precedente, Colpisce pesan-
temente ancora Celleno, Roccalvec-
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ce, Sipicciano, dalle cui macerie si
odono soltanto le invocazioni ai santi
protettori. I povero notaio è ancora
testimone degli eventi e, benché colpi-
to personalmente, continua ad annota-
re scrupolosamente gli orari ed il nu-
mero delle scosse. Le sue preghiere si
uniscono a quelle dei fedeli che accor-
rono alla chiesa di S. Nicola a Celleno,
al santuario della Madonna del Nespo-
lo a Roccalvecce, a quella di S. Bernar-
dino a Sipicciano, alla Madonna del-
l'Aiuto nei pressi di Monte Calvello. Le
scosse si ripetono incessantemente, in
modo devastante e intenso, come [o
stesso notaio Giulio Serafini è cq
stretto a registrare laconicamente cal-
colandone I'intensità che dura spesso
"quasi mezz'Aoe Maia".
Terremoto I'Anno del Signore 1696.
Hoggi cinque del Mese di Giugno 1696 ad
hore 22 in circa suonate itrouondomi
Gubematore dellq Roccha del Veccio, e di
Sipicciano si è fatto sentire con tre spouen-
tose scosse qui nella Roccha sudetto senza
petò olcun dqnno, e questo mattinq ad
hore 12 hq compito lonno del pincipio
dpl lenemoto del'anno prcssimo possalo.
La Tena di CelLeno qui confinante più sot
toposta al tefiemoto, come descrissi ante-
cedentemente à guesto uscita alla Cqmpo-
gnQ, e pregando Dio con tenerezza di
Cuore, haDerebbe dal dolore fatto per dor
di pena i duri fatti.
6 Giugno. lo con le due mie due fisliole
zitelle mi ponai la mottina seeueite à
iconciliarci con Dio al Ven. Conuento de
Pqdi Zoccolanti di Celleno, come segui,
per la Dio gratia, e trouqi che tufto quel
Popolo era andato processionalmente
alla Chiesa di S. Nicola nelli confini del
Piano di Mogugnano ò Grofte di S. Stefono
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to, durondo quosi mezz'Aue Maria con
hoDer lasciato quolche segno d aperture di
muro.Slie do)e io dotmiuo.
Ma chi auesse ueduto guesto Popolo tra
tante Angustie, e benchè di tempo nuuolo
olquanto lp...iloso) persi i letti in mezzo
della piazia, e considerando qnche infer-
mi, creaturelle, i pianti deLle Mqùi. lA
Misericordia a Dio, tuttq lAria era pre-
ghiera di simil fine, e deuotissime suppli-
che q Dio.
Da questo luogo uedeansi schieroti i lumi
accesi de Cellenesi usciti ollo lorgq. e si
sentiDqno strepitosi lamenti di quelle genti
per l0 oicinanzd de luoqhl
La mattina delli 7 Celteno. processionoL
mente si portò ql suo SS.mo Crocifisso
poco distqnte da Celleno.
L/1 Roccha del Veccio si portò procession
mente alla Madonna SS.mq del Nespolo.
La none detli 12. e la mattina delli l,] pi

Principqto de
Sgnori Pamfi-
lij, due miglia
lontano dallq
Terra di Cel-
leno.
In questo me-
desimo gior-
no delli sei di
Giugno la se-
ta clrca un
hor(J, e mez-
zq di notte mi
ponai d letto,
e menlre reci-
taDo le mie
orationi, tor-

to con tanto
impeto, che
fece L'ultime
prooe di sbal-
zarmi dol let

i processional-
del Ne$olo.

La none detli 12. e la mqftina delli 13 gior-
no festiuo del Santo de Miracoti Antònio
da Padoua essendomi io itro)ato in Sipic-
ciano o tenere qudienza in quel mio Gct-
Demo, fecesi talmente sentire il tenemoto
che due delle mie stanze s'qprimo in otto
porli, e poli ancora lo casa del Siq. NicG
lao Leonidi, onde quelle buone -qenti 

e
pafticolamente le Donne tufte scalze si
portomo allq Modonna Ssmq dell'Aiuto
nel territoio di Monte CalDello in una
Chiesq fafta fqbricqre dall'Ecc.mo Sigre
hincipe Pamfilij Padrone di detto luogo e
nel ritomo poi alzomo i loro medaglioni
in faccio q Sipicciano nelsito della Chieso
di S. Berordino, e tomoto io alla Roccho
del Veccio troDqi tutto il Popolo pianqendo
con i loro figli pieni di 1...1conDenuti habi-
tar cqpanne con gran dqnno di detti tigli,
che ne moirono quantità.
Alli 14 poi giomo di Giouedi io stesso
numerai in quel giomo sefte uolte il tene-
moto et essendomi retirato ouanti una
Grofta hqbitata da una buona Donna chia-
mata Lorenza alias Lq s4noino che

haDeDa buona fameglid et io Wr il comc
do d'una capanna Decchia con tutta lq
mia tomiglia stantioDo in luogo detlo la
contrado delli Mandolini, un tiro di
moschetto Lontqno dolla Rocchq del Vec-
cio in luogo eminente, d'onde tutto il
Castello io scopri1o, quondo poi li horq
14, e mezzo ordinai che si apryrecchias-
se nellq piqzza auanti lq Grotta, per man-
giare, e perchè oi era un gron coldo dal
sole (...). lo Lorenzo uolse-apparecchiore
dentro lq Crofta, io mi trateneuo in detta
piazza in [...1 ouanti à 3 pediconcelli di
fichi doDe staua una canna di trqle o
guisa di Barchetta pieno d'acqua per beue-
ratore di polli, oenne il terremoto Derso
le,qnte, e mi sbqlzò mezza canna Derso
occidente, et in subito altra mezza canna
più del sito doDe stqDo in poi bqlzò ue,§o
oiente, e poi subito mi ipose nello stesso
sito, doDe pima staoamo, e le cime delle
piante dei fichi s'inchinatono fino a terrq
ue6o occidente, e ue$o oiente, e poi pot-
tomo dritto al lor pimiero sito; in questo
mentre detto beDeratoro cullaua, ne pure
nl€ò una goccia d'Acqua; to Getto diefu
/i sressi [motM], e si riempi lq touaglia di
teta per una spaccatq nel mezzo Decchia
donde calò gran teta, erq dentro Pier GiLt-
seppp pimo tiglio, Siluio e Chiara mie
figlie, detlq Lorenza, et allri di suq fqmiglio,
che fugircno yecipitosamente me à nullq
giouaua perchè questi 3 Moti furono di
Mena sottcronei, che se la Grofla ppcipi-
taw inuano il disegno di saluar la vita gli
iusciuo: ò Celleno 18 Dolte in questo giòr-
no fu contqto da quei Religiosi Zoccolanti.
AUi 15 = e 16 detti più uote legiermente si
è fotlo sentire detto tefipmoto e con tutto
questo nellq contrada di S. Aneelo in un
campo di ceci, la terra si api per mezzo
Wlmo uicino al Padrone che li monnqua,
e subito si isenò.
Doppo ciò Io con la mia famiglia sono
itomqto dentro le Roccha colli habitqnti
del mio Pelazzo, nel solito letto à capo del
quale ho posto un crocifisso per abbrac-
ciarlo in caso di peire che Dio non uoglia
per sua infinita Mkericordia.
Questi colpi di tetremoto non sono stati
uniDersali ma hanno tocco Bagnorea,
Oraieto, Bolseno, Monte liqscone, Celle-
no, la Roccha, Monte Caluello, Sipicciano,
Grqffignono. c Cqstel di Piero: lo uqdo giu-
dicendo che non terminqrà senza qualche
uoroggine fiume, ò lago parlicolarmente
tra Monlefiascone Celleno, e Baqnorca,
essendoDi ueduti in questi giomo suscitarc
una grandissima liammo di fuoco in
mezzo al lago di Bolseno. Dio commisei
noi dltri pouei, e Meschini Peccatoi per-
chè di terrore qui alla Rocchq sono morte
delle donne qnche giouani; e Di sono lar-
ghe infermftA" e tutti questi Popoli hqnno
lo faccia scaloritq e mortale e non si trooa
luogo da celarsi e saluorsi. Giulio Serafini.
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